


Testimonianze artistiche in onore
dei morti nella grande guerra

nei paesi della Piana di Gioia Tauro
Rocco Liberti *

(parte prima)

Mon u mento ai Caduti di Cosoleto

T erminata vittoriosa mente per
l' Ita lia nel19181a guerra che in
quattro an ni aveva insanguina

to vas te contrade d'Europa, onde rico r
dare degnamen te tutti coloro che per la
Patria avevano sacrificato la propria
giovinezza, si è pensa to nell 'immedia
tezza di allestire dei manufatti bron zei
o ma rmoreì o mis ti da s istemare nel
Fagor à dei singoli paes i o nei press i di
qu ella che è la casa di tutti, cioè la Casa
Comu nale, il Comune. Nei luoghi pros
simi al confine, spesso teatro di cruen te
battaglie sono st ati invece real izza ti dei
sacrar i od ossarl , nei qu ali han no avuto
estremo riposo le mar toriate ca rn i di
migliaia di caduti difficilment e colloca
bili nei cimiteri cittadini sia per il loro
stragrande numero che per l' impossibi
lità di rilevare le singole gene ralità. È
sta ta proprio l'impossibilità a dare un
nome a tanti soldati a suggerire l' idea
del cos iddetto monumento al milite
ignoto. La proposta di onorare per tutti
la salma di u n soldato sco nosciuto è
stata ava nzata il 20 luglio 1820 dal ge
ne rale Giulio Douhet a imit az ion e di
uguali ini zia tive già mater ializ zate in
Francia e in Inghilter ra. Nell'agosto del
1921 il deputato Cesare Maria De Vec
chi e il senatore Pasquale Del Giudice
presentavano alle due Camere appos ito
disegno di legge, che veniva ap provato
il giorn o 11 dello stesso mese. Giorno
20 appena il ministro della gue rra, Lui
gi Casparotto, poteva emanare le prime
disposizion i formando un apposito co
mitato, a capo del qu ale designava il te
nent e gene rale Giu seppe Paolini, a cui
facevano capo altri ufficial i e soldat i.
Com'era logico, il primo monumento
ha avuto sede nella capitale del regno,
a Roma e il luogo prescelto non poteva
che essere il Vittoriano O Altare della
Patri a, luogo simbolo dove la salma del
primo soldato igno to è sta ta cumulata
con una solen ne cerimon ia il4 novem
m e success ivo.

Progettare e avviate negli anni imme
diatamente susse gue nti, nella maggior
par te dei cas i le ope re cons acrate da

ogn i paese ai propri figli SOIl O sta te
inau gurate dop o l'a vvento de l regime
fascista. La nu ova compagine poli tica
che per vent i ann i dominerà incontra
sta ta, ne farà tesoro e le adu nate perio
dich e, soprattu tto quelle svolte in occa
s io ne del cos iddetto sabato fascis ta
avranno luogo proprio di fronte al fan 
te di bron zo, cu i faran no coron a ban 
dìere e gagliardetti. Ricordo come fosse
oggi qua nto in simili occasion i si ver i
ficava a Oppido Mamer tina , pro prio di
fronte a casa mia . Dopo le conc ioni di
rit o, gl' inni (sopra ttutto la Marcia rea
le, Giovinezza e la Leggenda del Piave,
appannaggio della banda locale) , le sfi
late di balilla, avanguardisti, giovani e
don ne fasciste, cui si uni va una miria
de di persone ch e occupavano le due

gra nd i piazze, oggi denominate Conces
so Barca e Salvatore Alba no , resta vano
per il resto della giornata a onorare il
monumen to quattro guardie municipa
li con l'elmo in testa e il sotrogola. A
proposito corre l'o bbligo dire che i po
vere tt i costre tti a crogiolarsi al sole o a
sopportare altri disturbi era no tutti
mutilati di gue rra e a un dato momento
avevan o pur raggiu nto una ce rta età. I
temi , cui si ispiravano gli ar tisti, non
potevano risultare davvero assai varie
gati. T re erano sicuramen te quelli che
è dato rilevare in ordine d'importan za.
In pr imo piano c'è l'ero ico fante arma
to di tutto punto, con fuc ile, pugnale e
granata e con l'elmetto in test a che si
lan cia all'a ttacco . In pochi casi risu lta
egli mitizzato e perciò presentato quale
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Inaugur azione dell a lapide ai Caduti di Tresilico

un guerriero antico. Non dìmentìchia- (1924), Cosoleto (1925), Incisa veldar-
mcci eh siamo ormai in periodo fasci- no (1925), Ravezzano (1928), S. Cr isti-
sta e va pren den do se mpre più corpo na d'Aspromon te (1928), Portico di
l'idea del maschio gue rriero italiano. Ro magna (1928) e Giffone (1932) e
Viene poi la vittoria alata, la Bellona , tutta una serie di targhe variamente al-
la dea della vende tta. Qui ndi, l'aqu ila lestìte'.
iralìca che ha ragion e della bicipite È sta to il Barca medesimo a offr irsi
aquila austriaca. Ma non mancano i ca- senza alcun compenso al Comune di
si in cu i una madre dolente veglia il fi- Oppido per varare un monumento al
glia morto. fante, r ich iedendo soltanto il rimborso

il primo manufatto testimone di fatti delle spese vive. Alla generosa proffer-
bellici nella Piana è stato real izzato a tu il commissario prefetti zio del tempo
Oppido Mamertina e la relati va i ni- Liborio Gion siracusa rispondeva posi-
ziativa è partita già da l luglio 1919 , tìvame nre in data tz lu glìo 1919 , ide-
quindi a circa 8 mesi dalla conclus ion e ando di posizionare il manufatto nella
della guerra . 11 moti vo si rivela molto piazza maggiore an tistan te alla catte-
chiaro quando si valuti che il suo auto- dra le. Ma non si è procedu to oltre e il
re era un cittadino oppidese opera nte compito è toccato a una amministra
in Toscan a, che aveva vivissimo piace- zione regolarmente eletta, che col sin
re a offri re qualcosa di sign ificativo per daco Domenico Grillo veniva a npreu
i! proprio paese. Si trattava di Concesso dere il discorso. Nominata una com-
Barca, che avvierà in segu ito ult eriori missione con in gran parte ex-militari,
opere in altri centr i del circondario. Un tu tti ufficiali , si sono rich iesti al Barca
tale scultore, che sforn erà una nutr ita degli appos iti bozzetti e, ad appro va-
serie di monumenti e targhe atti a ri - zione avvenuta, si è proceduto al var o
ca rdare le gesta dei nostri solda ti, era dell'ini ziativa, tanto che il monumen-
nipote al più noto Salvatore Albano, di to, sistemato nell 'allora Piazzetta Spo-
cui ha seguito le orme trasferendosi an- sato, è stato solennemen te inaugurato
che lui al nord . Nato a Oppido il 7 di- il 16 sette mbre 1922, in concomitanza
cembre 1877, ch iuderà i suoi giorni a con la festa della Petrona, la Madonna
Bagno a Ripoli il 22 gennaio 1968 . Nel- Annunziata. Sono stati presenti per
lo stesso anno che a Oppido ancora oc- l'occasione un gruppo di solda ti del
correva dare il via all'opera, ne comple- 20 0 reggimento fanteria noto come
tava altra a Milazzo ded icata a Luigi reggiment o calabrese col coma ndan te
Rizzo, l'o rma i fa moso affo nda tore. Si colonnello Paleologo, il minis tro alla
tratta della targa apposta sulla facciata pubblica istr uzione An ile, il sonose-
del locale Municipio. Seguir ann o fino gre rarìo alla marina Serra , i depu tati
a1 1932 i monumenti al fante di Bagno Albanese e Tripepi e al tri , la medaglia
a Ripoli (1922), S. Marcello Pistoiese d'oro Gusmano, il vescovo Galati e va-

rie autorità nonché una fium ana di po
polo. Si era interessata di rutto, an che
per raccogliere i fondi tra la popolazio
ne, la commissione detta, a capo della
quale era s tato no minato il capita no
avv. Nicola Zerbi. Le spese per il solo
monumento sono state quantificare al
lora in ben 29. 146 1ire2•

Il monumento oppidese comprende
un mon olìto di roccia di tipo basalti cu
sulJ'alto del quale è assiso un soldato
foggiato nel bronzo che col bra ccio si
n istro tiene stretta al petto una bandìe 
ra, mentre con la man o destra stri nge
il manico di un pugnale. Ha la camicia
aperta sul petto e reca in testa l'elmet
to. In più evidenzia delle giberne legate
alla vita. Ai tre lati sono elenca ti i mor
ti e i dispersi del Capoluogo e delle fra
zioni Messignadi, Castellace e Pìmìno
ro . Stra no, ma la lapide che indica la
specificità ha subito nel tempo dei cam
biamenti. Inizialmen te vi si leggeva 1"
legenda "A i concit tadini caduti per la
gra ndezza d'Italia nella guerra. ualo-au
striaca 1915-1918", ma in successione,
110n è da to conosce re quando e perché,
al disopra di essa n'è stata sistemata al
tra con scritto soltanto "A i concittadini
caduti per la grandezza d'l taiia " Oggi,
e non sappiamo del pari quando l'ope
razione sia avvenuta, sparito il marmo
sovrapposto, si legge nu ovamen te l'an
tica dicitura . Tra il soldato e quest'uì
tima si offre l'emblema comu nale della
cit tà, che è rappresentato da una tor re.
n monumento, che si trovava all'intero
no di un artistico recinto, che lo pro
teggeva in qualche modo, ma non certo
dai mon elli , che vi entravano quando
volevano, non molti anni fa ha subìto
una modifica, per cui è stato portato in
bella evidenza . Si aveva in animo di ag
giungervi anche un elenco dei cittadini
deceduti nella seconda guerra mondia
le, ma, come tan te iniziative di ques to
paese, tutto è rimasto lettera morta.
Non entriamo nel merito del valo re ar
tis tico dell'opera, ma il soldato rappre
se ntato non ci soddisfa per le propor 
zioni. Più che la masch ia figura di un
giovane, evidenzia infatti quella di un
an ziano che si offre con una corpora
tura piuttosto massiccia e improbabile.

Anche nel finitimo Comune di Tre
silico si è posto sicuramen te alquanto
presto il problema di elevare un monu
men to al fante, ma alla fine tutto è cul
minato in una lap ide sistemata SlÙ pro
spetto della torre civica. Recava essa
come emblema un cappello militare
foggiato nel bro nzo e al disotto l'elenco
dei caduti. Col tempo però è andata
pian piano in rovina tan to che nell'ul-
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rimo dopoguerra è stata divelta . Ha
preso il suo pos to, interprete il sindaco
Freno, un a discutibile lapide moderna ,
dove a campeggiare è lo stemma comu
nale del Comun e di Oppido, sotto la cui
egida è finito nel 1927 quello di "l'resi
lico. Errore grave. Non solo, ma in essa
è asse nte il nom e del caduto Prochilo
Giuseppe, cui nonosta nte ogni solleci
tazione, non si è volu to provvedere.
Dell' inaugurazione della prima lapi de
esiste qu alche fotografia che mostra
chiaramente l'evento. Una folla è assie
pata dava nt i a essa, che ha sul lato si
nistro la bandiera che la copriva prima
dell' inaugurazione. La scritta in alto
" Credere Obbedi re Combattere", le du e
immagin i d i Musso lini con l'elmet to
con al centro lo stemma del Littori o e

- - ...._-

Monumento ai Caduti di Oppido

f oratore in divisa in atto di profferire
suo discorso ci dicono chia ramente

come l'evento sia da segnalarsi al pieno
periodo fascista. A T resilico nel 1921
si era celebra to il terzo an niversario
.:ella vittoria e nella foto ricordo appare
en'epìgrafe, dove si ìnneggla "AtMiliu
/poto/Simbolo di tanti oscuri eroi/che la
rua inunolaronoaiìa Patria/perfarla li
Arra egl'a lide':

Dopo Oppido lo scultore Barca si è in
seressato a Cosoleto, il cu i rnonumen
al. dove sono elenca ti i caduti del capo
luogo e delle frazioni Siti zano e Acqua 
re , è stato realizzato nel 1925 per inte
ressamento del sindaco Luigi Leale.
::inaugurazione avrebbe dovuto aver
!oogo il 7 agosto 1926, ma, esse ndo de
caduto il primo cittad ino, è sta ta pro-

cras tinata al 16 se tte mbre, quando a
rappresen tare la città è stato il pri mo
podestà Pietro Taccon e, che sarebbe ri
masto in sella fin o al 1943. L'ex-sinda
co, che si era tanto battuto in favore del
monumento, non ha accettato passiva
mente il mancato intervento in occasio 
ne della manifestazione ann ullata e po
lemicamente o no ha dato comunque al
le stampe il discorso che avrebbe dovu 
to tenere e nel quale, pur amareggiato,
professa ugual mente fedeltà al Duce"

Il mon umento cosoletano presenta
alla vis ta in primo pian o un bassori lie
vo in bron zo nel qu ale si offre l'imma
gine di un fante in posizione eretta che
reca un fucile nella mano sinistra e una
grana ta nella destra, mentre ai suoi pie
di si evidenzia chiaramente un soldato

Mon umento ai Caduti di Ser rata

ferito. Sulla sommità del monoli to cam
peggiano un elmo e una corona d'allo
ro, an ch 'essi foggiati nel bronzo. n tut
to è delimitato da una cancellata in fer
ro battuto.

In successione arriva il monumen to
allestito per San ta Cristina d 'Asp ro
monte . S'è fatto ormai il 1928 e siamo
in pieno clima fascista. TI manufatte si
compone di un piedistallo ai cu i lati so
Ila sistemate lastre marmoree con i no
mi dei caduti del Comune nella prima
e seconda guerra mondiale, questi ult i
mi naturalmen te aggiun ti dopo. Sopra
la struttu ra si pon gono du e soldati.
Uno è in piedi in atto di sganciare una
granat a, men tre reca sulle spalle il fu
cile. L'altro, privo di elme tto e con la te
sta palesemente fasciata, è piegato a

terra ed è mostrato in atto di fare fuoco
con la pistola. n gruppo è effigiato na 
tu ralmente nel bronzo. Sistemato ini
zialmen te al centro di una piazza, vari
anni fa è stato spostato in un lato della
stessa .

Buo n qua rto nella serie dei monu
men ti ideat i dallo sculto re oppidese ar 
riva quello di Giffone, la cui inaugura
zion e tocca ormai il 1932. Nel caso si
tratta però di un soggetto piuttosto ati 
pico, in qua nto presenta un an tico sol
da to che reca gladio e scudo come nel
più remoto passato . Modellato pur esso
nel bron zo, è sistemato su un piedistal
lo ai cu i lati scorrono lastre marmoree
con i nomi dei caduti nelle due guerre
mondiali .

Un altro valido artista locale, che non

Concesso Barca

ha disdegnato di scolpire testimonian
ze relat ive alla gra nde guerra è sta to
Miche le Guerrisi, che ha firmato i mo
nu menti al mili te ignoto di Cittan ova,
Palmi , Ser ra ta e Del ianuova . Na to a
Cittanova nel 189 3, è morto a Roma
nel 1963. Artis ta mul tiforme, è stato
anche pittore e cri tico d'ar te e si è oc
cupato pure di storia locale. È suo in
fatti un primo profilo storico di Cin
quefrond i. Ha ten u to la catted ra di sto
ria dell'arte all'Accademia di Belle Arti
di Roma e a quelle di Palermo, Carrara
e Torino e ha scolpito altri lavori di di 
verso genere. AI suo artistico impegno
si ascrivono anche i mon umenti al mi
lite ignoto di Siderno Marina, del 1924
e di Montecalvo Irpino e Castellabate
realizzati entrambi nel 1926.

-------- ----- - ---- 35-- ------- --- ------



Il monumento al fan te di Cittanova
è stato inaugurato il giorn o di Capodan
no del 1925, in concomitanza con lo
scoprimento di alcune targhe in memo
ria di cittanovesi illustri, Ha tenuto il
discorso di circostanza l'avv. Giuseppe
Valensise "in mezzo alla commozione di
tutti ed alle lagrimedi non poche persone,
parenti ed amici degli eroici nostri cadu
ti " Reggeva allora il Comune u n com
missario prefe tt izio, il rag. Attilio Bot
tari'. L'opera d'arte di Guerrisi propone
un fante ere tto a torso nudo, che ha nel
la mano destra la bandiera, mentre pog
gia la sinistra sul fianco. Ha lo sguardo
volitivo e reca in testa l'elmetto.

L'incarico per un monumento dei ca
duti a Palmi il Guerri si lo ha otten uto
ilei 192 6. L'ope ra è sta ta ina ugurata
due anni dopo, nel 1928, alla presenza
dei principi Umber to e Maria j os é e il
disco rso uffi ciale è s ta to tenuto da lla
medaglia d'oro on. Amilcare Rossi. Era
podestà all'epoca l' avv. Vincenzo Sili
pigni . Lavoro di notevoli proporzioni ,
è formato da due gru ppi offerti in gra n.
de evidenza. Uno comprende una ma
dre eretta e mesta col capo chi no e u na
sposa con un bambino in braccio sedu
ta per terra. Entrambe sono unite nel
dolore. Nell 'altro appaiono raffigurati
un antico soldato a torso nu do, che con
la mano destra sfodera la spada, men
tre nella sinist ra tiene uno scudo e una
persona in atto di sem in are nudo del
pari. All e te rga di ogni gruppo c'è
un'alta colonna in marmo bianco, nella
quale sono stati incisi i uomi dei cadu
ti. En trambe reca no alla sommità u n
artistico fregio in bronzo. Riportiamo
di seguito la descr izione data con lin 
guaggio dell 'epoca dal corrispondente
del Giornale di Sicilia estraendola da

un in teressante articolo di un palmese
dei nostri giorni : -Le statue delguerriero
e del sem ìnoto re realizza no l'eroismo, la
fede e la laboriosità della nostra raz za,
con mirabile intensit àdi espressione,con
prodigiosa interpretazione plas tica. Le
figure delle madri, ieratica l'una, che in
sé raccoqìic il dolore di tutte le ma dri cu
stodendolo in com posto silenz io, l'a ltra
soave mente mite che sul volto amoroso
raduna l 'orgogl io e la g ioia della vita
nuova destinata a perpetuare le virtù del
la stirpe, suscitano hrividi di commozio
ne e d 'entusiasmo. Lo scultore ha dato vi
ta, palp iti di uma nità, a questi bronzi>.

Il monumento ai cadu ti di Serrata ,
del pa ri allestito dal Gu err isi, è sta to
acquistato dal Comune sin dal 1924,
ma è rimasto vari anni in deposito pri
ma che si ottenesse la de molizione di
una vecchia chiesa, on de accoglierlo,
evento veri ficatosi nel 1926. Così l' au
tore di una stori a del pae se, Fra ncesco
Fiumara ", ma , secondo altro autore, un
comi tato apposito è sta to costitu ito nel
1933 , pe r cui si è dato il via a u na sor
toscrizione. Vi hanno partec ipato in
tan ti e, tra i primi, lo stesso pri n cipe
Umbe rto, di cu i si pubblica la le ttera di
adesione con l'invio di lire cento. Nel
1983 il manufatto ha sub ito delle mo
difiche, ma tu tto è sta to restitu ito al
l'antico aspetto nel 20017

• Nell 'opera è
rappresentato un soldato in sta to di
all' er ta con pastrano, giberne ed elmet
to, che con entrambe le mani afferra la
canna di un fucile. Nel piedistallo ap 
paiono ai lati le consuete lastre di mar
mo con i nomi dei caduti, mentre da
vanti c'è quella ded ica tor ia".

Anche D elianuova , al tempo Delia
nova, ha avuto il suo monumento ai ca
du ti e a scolpirio è sta to ancora il Guer-

ri si, che h a realizzato la commissione
del 1926 l'anno dopo. Nell'o pera lo
sculto re h a ripe tuto il consueto clich é
e cioè un soldato a torso nudo in posi
zione eretta e in at to di affrontare il ne
mico, che con la mano sinistra sostiene
un fucile, il cui calcio poggia vicino al
piede, dalla parte della baionett a.
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Testimonianze artistiche in onore dei
morti nella grande guerra nei paesi

della Piana di Gioia Tauro
Rocco Liberti*

(seconda e ultima parte)

A ltro gra nde scultore espresso
da un paese della Piana , Poli
sten a e va rio autore di monu

menti al fan te t ra una miriade di altri
di vario genere è Francesco j erace, nato
in una famiglia di artisti nel 1853 e
morto a Napoli nel 1937. È stato anche
un valente pi tto re. Egli, che già ne l
1907 aveva avuto l'incarico di una sta
tua, nella qu ale era rappresentata
l'Azione, s ta tua che fa parte del com
plesso del vittòriano di Roma , in Cala
bria ha consacrato un 'opera al milite
ignoto a Stefanaconi (1924), San Fer
dinando (1926), Reggio Calab ria
(193 0) e Polistena ( 1935) , ma si è
esp resso similmen te a Sorre nto (1926),
Torre Ann u nz iala (1926-29), Scafati
(1935) e Aversa (1936) .

n primo ma nufatto di marca jeracia
na nel terri torio di cu i ci occu piamo è
quell o di San Ferdinando già San Fer
dìuaodo di Rosarno. Avviato con una
pubblica sot toscr izione, è stato inaugu
rato il 23 gennaio 1926 1• Propone alla
vis ta su ll'al to di un piedistallo un uffi 
ciale in divisa e in posizione eretta, che
con la mano destra mantien e verso l'al
to una bandi era, che in pa rte lo avvol
ge. La mano sinistra è in vece posta in
direz ione del cuore. L'opera accomuna
nella lapide ded icatoria uno de i figli
più noti della comunità e tutti gli altri
cadu ti: «Al marchese Vito Nuneianic
SottoTe1/.. di vascello ed ai caduti di Sa"
Ferdinanda per la più grande patria af
fratellati nel sacrificio e nella oloria". Si
deve proprio alla famiglia dei N uuziau
te la fondazione del paese.

Un monumento ai caduti a Polistena
è stato eretto piutto sto tardi, ne11935 e
per esso il]erace, che ne ha fatt o singo
lare dono, ha ideato una vittoria alata,
la Bellona , la dea romana della guerra,
che si eleva sopra un cannone, con que
sto poggiato su una roccia di piet re del
Car so. Le lastre di marmo dattorno of
frono i nomi dei soldati morti o disper
si. L 'inaugurazione si data al26 maggio
con la presenza dei sol iti reali. Ne llo
stesso paese, ma all'intern o di un ed ifi-

ili,
Iatrinoli

cio scolastico, esiste ancora altro monu
mento ai caduti opera del 1934 di Ma
rin o Tigan ì (inizialmente era stato col
locato nel cimitero citta dino), che reca
le diciture Piave-Carso e la dedica "1
combattenti ai fratelli cadu ti". A fro nt e
della ste le marmorea si offre una vitto
ria alata foggiata nello stesso elemen to
cbe sostiene sulle man i alza te una co
rona d' alloro in bronzo. nT tgani , na to
del pari a Polistena nel 1902, è mor to a
Roma nel 1941. Ol tre che la scultura,
ha prediletto anche la pittura e delta sua
attività nei due campi ha lasciato vistosi
segni artistici".

Nipote dei ] erace e altro validissimo
sculto re è stato Fortunato Longa, auto
re anche lui di monumen ti ai cad uti .
Na to a San Giorgio Morgeto nel 1884,
è morto nel 195 7 a Roma sulla breccia ,
cioè men tre s tava lavorando al cavalle t
to. Ami co e collabora tore del Guerrisi,
ha insegnato anche lui all 'Accademia di
Belle Arti di Roma . Sono assegnate al
suo estro numerose opere, fra cui il mo
numento consacra to a Vibo Valentia a
Luigi Razza, cons iderato un'eccellenza
per il periodo in cu i è stato conce pito"
Tale artista è stato in grande ami cizia
an che con Umb erto Boccìoni'. Nel

Radiccna

1923 il comune di San Giorgio Mor
geto ha scelto Longa per un monumen
to da consacra re ai caduti nella prima
guer ra mondiale, ma l'inaugurazione di
tale manufatto si è verifica ta soltanto
nel 1934. Collocato a fro nt e dell'antico
castello, eviden zia varie pa rticolari t à.
Appoggiato a un 'a lta colonna c'è un
gruppo bronzeo, che compren de al cen
tro la dea della gue rra che con la destra
brandisce un pu gnal e, mentre nella de
stra mantiene uno scudo. Alla sua de
st ra un soldato è in atto di sganci are
una gra nata . A sinist ra invece alt ro mi
litare sostiene un commilito ne feri to.

A Longa l'incari co di allest ire un mo
numen to dei cad uti a J a trinoli è stato
affida to nel 1925. Consegnato lo stesso
nel 1927, la sua inaugurazi one è avve
nuta con gra nde solenn ità alla presen
Z8 dl au torità civili e religiose nel
1 928~ . TI monumen to propone su di un
piedistallo un soldato con elmetto e fu
cile col calcio a terra tenu to nella ma no
destra, men tre la mano sinis tra è ap
poggiata al fia nco. Alle sue spalle so
vrasta un'al ta colonna marmorea con
ai lati le lis te dei caduti . Ne l 1920 lo
scul tore aveva realizzato Ull monumen
to dei caduti anche a Serrastretta.
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Il monumen to ai caduti di Radi cena
è opera del citta dino Vince nzo Romeo
e la sua inaugurazione rimonta alla pri
mavera del 1927. Su un alto pied istallo
è sistema to un gruppo bronzeo rappre
se n tante un'aquila che tien e so tto di sé
altro aquila bicipi te, pratica mente l'em 
blema dell'impero au stroungarico dis
soltosi con la gue rra. Nella lapide dedi 
ca toria appare lo ste m ma della città.
Romeo, nato nel 1878, ha lavorato pa
recch io li Roma e ha sco lpito anche i
monumenti al fante di Fabrizia (1924)
e Biancav illa. È morto nella Ca pitale
nel 1942.

Del vecch io mon um ento ai cadu ti di
Scido risalen te al 1920 e finito in mu
10m es iste solta nto la lapi de con indica
zione dci mor ti in gue rra. Si è ovviato
alles tendone al tro nel 1962 consacrato
ai cad uti di en trambe le guerre mon dia
li. Sul piccolo piedistallo del nuovo ma
nufatto si rilevano due corp i nudi che
si stri ngo no in un abbraccio. L'opera è
dello scu ltore Domenico Papalia.

A Cinquefrondi nel 1920 si era ori
ginato un monumento ai cad uti e di es
so vi so no tes timonia nze vive nelle ca ro
toline illustrate. Su un al to piedistal lo
si ev ide nz iava un'aquila ad ali aper te
in gesso , che con una zam pa tra tteneva
uno scudo crociato. Negli a nn i 'SO però
esso è stato abbat tu to per lavori d i si
stemazione della piazza . Sco mparsa
ogni traccia di esso, nel 2011 è stata sol
levata una questione in seno al Comu
ne, per cu i si è deciso d i restaura re
qua nt o giaceva in d imenticatoio affi
dan do la responsabilità a un tecn ico.

A Rosa rno il monumento ai caduti
è s ta to ina ugurato il 27 giugno 1926.
Mostrava un soldato in pos izione eret
ta con moschetto alla destra e gra na ta
a destra pronta per essere lan ciata si
s temato sopra un cumulo d i massi a lo
ro volta poggianti su un piedi stallo. Al
fatid ico momento era no prese nti il co
lonnello Paleclogo, il sindaco Lui gi
Nunziante, il prefetto, deput ati , il ve
scovo Albera, mentre a so lenn izza re
musicalmente il fotto ci pen sava la
banda di Bagnara . L'artistica ope ra, la
voro del polistenese Michelangelo Par
lato, è s tata purtroppo abbattuta nel
J943 da i tedeschi che si riti rava no vero
so la Germa nia. Al Par lato (Polis tena
1894-1952), tra tan ti altri egregi lavori ,
si deve an che il monumen to ai cadu ti
di Frattamaggiore realizza to nel 1932fi

•

Un nuovo lavor o, una stele di marmo
con al sommo una stella lu minosa, è
stato inaugurato a Rosa rno il 14 set
tembre 1952 ed è opera dell'ing. Ferdi
na ndo Paparatti. Presen ti alla cerìmo-

.'
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Ri zz ico ni

nia so no stati l'on . Bavaro, il seno Ro
mano, il Coma ndan te dell' Il o Te rrito
rio d i Palermo e tanti altri",

Al perugino Torquato Tama gnini
(Perugia 1886-1965), scu ltore oltre che
medaglìsta e fonda tore della casa d'arte
romana "Corint hia", si debbono nume
ros i mon umenti ai cadut i d islocati in
varie regioni ita liane: Molise, Urnbria ,
March e, Emilia, Lazio , Campania, Lu
ca n ia e Calabria. Per quest'ultima si
evidenziano quelli di Terrano va di Si
bari (1926-27) , Dasil (1926) , Acquaro
(I 926) e Semin ara . Anche in quest'ul
timo centro l'evento fat idico si è verifi
cato pressappoco nello stesso periodo
di ta nti altr i. In fatti , l'inaugurazione
del manufatt o è avve nuta il 14 agosto
del 1927 in conco mita nza con la cele
brata festività della Madonna Assunta.
Vi sono allora conve nut i, dice un a rt i
co lis ta, almen o 50.000 persone, che
han no assistito al discorso ufficiale te
nuto dal l'onoMichele Barba ro . Ma sa
no stati delle partita tante altre autori tà
civili, militari e religiose. Allo sven tolic
dei gagliarde tti e al suo no delle bande
di Sovera to, varapodio e Seminara han 
no fatto eco la benedizione del vescovo
Albe ra e le acclamazioni al Duce. Si è
scri tto nell'occasione: »ln tuueìe vie poi
era un allegrogarrire di bandiere e pen
noni e un'animasìoneç ioconda di cìua
dini edi un i1lger'te" umerodi forestieri,
venuti perassistere alla cerimonia e per
le feste pasronali del Mczzagosto_8.

L'opera evidenz iava un fan te assiso su
una base imitant e una vetta monta na
che esibiva una ban di era. Pu rtro ppo,
alcuni an ni fa, una for te tempesta lo ha
abbattuto. Proven iva come le alrre ope
re del Te ma gni n i dalle offic ine della
Corinthia A rs.

Rosa rno

Al 1929 si data il monume nto d i
La ureana di Bo r rello , ch'è dovuto al
siciliano Turillo Sindoni (Barcellona P.
G. 1868·Roma 1941), cu i si debbo no
ta nti altri dci genere in Itali a, du e in
parti colare nella stessa Calabria, qu elli
di Gioiosa e Manna di Gioiosa Ionica,
realizza ti già nel 1926. Su un al to cippo
torreggia un solda to di antica configu
razione con una spada in mano foggia
to nel bronzo. Della stessa materia s0

no fotti due bozzetti siste ma ti ava nti e
dietro il piedi sta llo. Nell'uno si evide n
zia una sce na di ba ttaglia, nell' altro
un 'aqu ila ad ali aperte.

A Riz zi coni il 4 no vembre 1937
s'Inaugurava il monument o ai cadu ti
dello scultore locale Ferdi nando laco
pino (Rizzicon i 1915-Roma 1988), che
si è occ upato anche di pi ttura e altro.
Su un cippo mannoreo si offriva in alto
un'aqu ila. Tale opera sarà sos titu ita da

Vincenzo Romeo, auto rit ra tto
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Seminara

alt ra del polistencse Giusep pe Nìglìa
nel 1992. Era stata appronta ta già nel
19889,

A Terranova Sappomi nu1io per ri
cordare i caduti è stata realizzata un a
lapide-bassorilievo, opera di Ermanno
Ce rme n ò, che, nato a Radicen a ne l
1890, ap parteneva a famiglia oriunda
dalla stessa Terra nova. A Ger manò,
che ha studiato a Napoli, quindi si è
portato a lavo ra re a Roma, si devon o
anche i monumenti dci cadu ti d i Ros
sano del 1924 e di Roglian o, quest'u lti
mo inau gurato nel 1936. È morto nel
1960 a Vibo Valen tia.

Una lap ide-bassorilievo affissa in
epoca fascista si trova anche a San
Procopio . Accanto alla lis ta dei cadu ti
appa re una fiaccola in bronzo, ment re
ai quattro lati c'è una stella a cinque
punte. Lo s tesso è avvenuto per Santa
Eu fe mia d 'Aspr omon te , ma il lavoro,

Pra neesco jercce (op. D. Mazzullo)

Polis tena

consacra to ai caduti d i tu tte le guerre,
è opera recente del 1956 . Un imponen
te mo numen to marmoreo si trova inve
ce nella vici na Sinopoli. Consta di t re
las tre con i nomì dei caduti, sei pan nel
li co n scene di solda ti in combattimen
to e altro, dove si rappresenta una ma,
dre che abb racc ia il figlio morto. È ope
ra recente, alme no degli an n i '50 , di
Carmine Pir rott a. Di ques to ar tista , na
to a Scilla n el 1936, ha tracciato u n in 
te res sa nte p rofilo il suo co mpaesa no
prof. Vincenz o Paladino l0.

Sem pre in tempi recenti , dal 1950 in
qua, è sta to dato vita a un mo nu mento
ai caduti di ent rambe le guerre mondia
li ad A noia . Si tr at ta di u n cippo ma r
moreo, che ha sul dava nti la consueta
lapide dedicatoria , a destra u na vittoria
che reca su l braccio destro u na coro na
di foglie di quercia e a sinistra altra for 
mata con ra mi di alloro . Su pe r giù allo
stesso periodo rimonta la testimonian
za consacra ta a Candidoni. Nel caso si
tra tta d i u na piramide in marmo , che
ha una s tella al suo ver tice.

Ultimi monumenti e retti in ordine di
tempo sono qu elli di Gioia Ta uro e Ma
ropati . A Gioia offre u n uomo a tOI"SO
nudo in posiz ione eretta , che ha nella
mano destra una grana ta in atto di la n
cia rla. È opera del romano Giusepp e
Ciocchetti, prop ri etario di uno stabili 
mento di arte funera ria tra Roma e Mi
lano e autore di numerosi cons imili ma 
nufatti spa rsi pe r tutta Ita lia . L'ina ugu
raz ione è avvenuta l'l giugno del 1970
in una giornata altamen te piovosa con
la presenza del sindaco Pietro Sorace, di
u fficiali superio ri di tutte le armi, reduci
e u na fanfara dei be rsaglie r i. Uno dei
presenti ha scri tto che quello è s tato "un
giornoche riempì di commozione l'animo

di tlltti. n . TI lavoro di M aropati in mar
mo rimonta a119 97 ed evidenzia u n sol
dato ch e stri nge fra le mani la bandiera.
TI suo autore è Giuseppe Corica (Maro
pati 1947 viv.], un au todidatt a "Impec
cabile modcllatorc di [orme", come lo ha
defin ito Umber to Di Stilo in un su o ar
ticolo sulla Gazzetta del Sud nella ero
nnca dell'inau gurazione: «Quesro èil sol
daro di Corica; un soldato disarmato il
qualepiùcheandarea comaatterc;reggl'1l
do l'asta a cui è[issata la bandiera, sem
hra correreincontroal nemico peraìiìnnc
ciarloe rìcordaqli che i più salii ideali so
IIDquellichemiranoad affrarellare. E per
trasmetterei il d ìsaqiodelmilitarede il ri
fiuto della nuen·a, aUo scultore Corica è
bastatodareal soldato IW 'espressione che
sa di sbigottimento edi paura ecileCOli la
bocca scmia perta, quasi a vo ìer[n-mare
sulle labbraun invitoalla pace, sa soprm
mito di sofferenza interiore e di 1/011 COIl 

di visione di una. belligeranza cheè d ìspen
siero di distruzioniedi l/Liti, prima all co
"0 che di disagi e di privas ioni- ",

l BRUNO POLIMENI, Stili Ferdinando e i
Nunziantc, Calabria Letteraria Editrice. Scve .
ria M. 1988, p. 285.

2 Sull'artista c sulle sue opere si rimanda 3

ANTONIO FLOCCARI, M arino T igfHli. Arti
Grafiche Edizioni, Ardore Marina 2006. pas
sim.

] CAMPISAN I, Artisti calahrcsi O rr0ft11fOr
Novecento... , pp. 217-220.

• LE PERA, Arle di Calali,-ia .... p. 116.
I GIUS EPPE ROM.EO-TOSCANO. Cirra

Ira gli olivi-Taurianova lIellaoroomfia r "nI..
storia, Ediz.ionidi campanile,Roma 1959. pp.
83 -84. L'autore considera erroneamente' il
Lougo di patria cinquefronrlese. In un sìmìle
errore sono caduti vari altri studiosi.

~ SOSIO CAPAssa, Ma.qnijical Vita roprrr
tl i Francesco Duralltl:, Istituto di STUdi Areue
ni, Fmrtanmggiore 2005.

7 GIUSEPPE LACQUANITI, Storia di &
samo da Medma ai no strigiorni con pagl-nr d;
folk/o/"(,

8 "Albòri", a. V (1927), nn. 14-15. pagine
iniziali s. i. n.; nn. 18-19, p. 8.

vRA FFAELE ALFREDO CATA~A.XTI . io
corso amministrativo del Comune di Ri:=ico>r,
(RC) dal 1809 al 2003, Arti Grafiche Edizio
ni, Ardore Marina 2005 . p. 229.

In Calabria utl ima <Mostri, Mi li r Sìmuìa
cri, Edas, Messina 1992, pp. 216·221. \' irgi·
lio Editore, Rosarno 1997, pp. 352. 366. 425.

Il ANTO NIO ORSO, Gioia Tallro, Barbare
Editori, Gioia Tauro 1977, p. 189.

1% Per controlli e vari riferimenti abbiamo
tenuto presente l'interessante e documentate
testo di Maria Teresa Sorrenti, l monummn
ai cadllti in Calabria. Tra Case d:Arrl' r Ff!"es
sori di .ççullll.ra (in "Dalle trincee alk ,.,..mn -it-':
mO/l i fronti della Grande Guerra" a cura dI
Giuseppe Ferraro, lcsaic, Cosenza 2015. P'P
201-224

* Depuuuo di Storia Patria e ìspatar
Archivistico Onorario
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